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Verità per pochi e verità per tutti


Supplemento a Il dispositivo estetico e la funzione politica della gerarchia in cui è evoluto (capitolo 10, Perché non scriverò un romanzo e perché, poi, potrei anche scriverlo)

















Dice il Rovani – lo dico alla maniera del Dossi – che “la verità dimostrata a parole non penetra intera che negli intelletti robusti e liberi da pregiudizi; ma la verità rappresentata dall'azione palpitante del dramma, e affidata a personaggi vivi, ottiene più facilmente il libero ingresso nell'intelligenza di tutti” (da Cento anni, volume terzo, pag. 625). Così dicendo, però, mi esibisce i suoi – di pregiudizi - e mi conferma nelle mie convinzioni relative ai rapporti tra politica ed estetica, ovvero alla tematizzazione del “perché non scriverò mai un romanzo” che, però, potrei anche scrivere a determinate condizioni.


L'umanità, allora, sarebbe divisa in due partiti: da una parte i dotati della capacità di “accogliere” la “verità” e dall'altra i non-dotati, gli sprovvisti. Nei primi, questa verità “penetrerebbe” tramite le parole; nei secondi, tramite “l'azione del dramma”; traduco: nei primi tramite l'argomentazione – la scienza -, nei secondi tramite la finzione – l'estetica. 


La verità, si noti, è quella che è – già pronta, una verità di per sé, a prescindere dalle operazioni mentali con cui la si costituisce; non nasce dal risultato di uguaglianza tra due costrutti, ma è tale di suo.


Con la divisione dell'umanità in due, ovviamente, si giustifica la divisione dei poteri – fra chi, potendo comprendere la verità tramite le parole, è destinato a comandare e chi, potendola comprendere soltanto tramite la sua spettacolarizzazione, è destinato ad ubbidire.





